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espr imere il loro avviso sui t re ordini del 
giorno presenta t i . 

F O R T I S , presidente del Consiglio e mi-
nistro dell'interno. Li acce t t iamo come rac-
comandazione , e non come deliberazione. 

CAO-PINNA, relatore. Mi associo, a no-
me della Giun ta generale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Lica ta , con-
sente a convert i re il suo ordine del giorno 
in una semplice raccomandazione'? 

LICATA. Consento che il mio ordine del 
giorno sia acce t ta to come raccomandaz ione . 
Solo desidererei chiar i rne il s ignif icato: io 
chiedo che, per la profilassi del t r acoma, si 
nomini un ispet tore centrale al Ministero 
del l ' interno, e che a lui siano aff idat i i ser-
vizi che si l i fer iscono a questa mater ia . 

P R E S I D E N T E . D u n q u e l 'onorevole Li-
ca ta r i t i ra il suo ordine del giorno, che ri-
mane come semplice raccomandaz ione . 

L 'onorevole Eal le t t i? 
F A L L E T T I . Come ho d ichiara to nella 

discussione generale, il mio ord ine del 
giorno non ha a l t ro scopo che quello di ec-
ci tare il Consiglio superiore r e c e n t e m e n t e 
i s t i tu i to al Ministero del l ' in terno, al quale 
è commesso il compito di fo rmula re le prov-
videnze legislative re la t ive alla beneficenza, 
ad occuparsi so l lec i tamente della ques t ione 
degli inabili al lavoro nei centr i rura l i . 

Se, come credo, quest i sono gli in tendi-
ment i dell 'onorevole ministro, non ho al-
t r o che a r ingraziar lo delle cortesi espres-
sioni r ivoltemi, p rendendo a t t o delle sue di-
chiarazioni, men t re non insisto nel l 'ordine 
del giorno. 

F O E T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro deWinterno. Ho il piacere di d i ch i a r a r e 
a l l 'onorevole Fa l l e t t i che credo che la grave 
quest ione sia già s t a t a so t topos t a al Consi-
glio superiore per la beneficenza. Se non lo 
fosse, p rome t to che lo sarà alla prossima 
r iunione plenar ia . 

P R E S I D E N T E . Allora anche ques t 'o r -
dine del giorno s ' in tende r i t i ra to . 

Verrebbe ora quello degli onorevoli Fede 
e San t in i . Non essendo essi present i , anche 
il loro ordine del giorno s ' i n t ende r i t i r a to . 

Pass iamo ora alla discussione dei capi-
toli , coli' avver tenza che quelli, sui quali 
non vi sono ora tor i iscri t t i e sui quali nes-
suno chieda di parlare, s ' i n t ende ranno ap-
p rova t i colla semplice l e t t u r a . 

Capitolo 1. Ministero-Personale (Spese 
fisse), l ire 1,008,754.98. 

Su questo capi tolo è iscr i t to per par la re 
l 'onorevole Fer re rò Di Cambiano . 

Ne ha facol tà . 

F E R R E R Ò D I CAMBIANO. Chiusa 
la discussione generale senza che io ab-
bia più p o t u t o inter loquire , par lerò ugual-
mente qui -sul 1° capi tolo del bilancio, 
ma non toglierò molto t empo alla Camera, 
desiderosa di a f f re t t a re la discussione del 
bilancio del l ' in terno. Mi p e r m e t t o so l tan to 
con breve discorso alcune considerazioni 
sovra di un a rgomento di non lieve impor-
tanza , e che è pur s t a to tocca to nella sua 
relazione dal l 'onorevole Cao-Pinna. Alludo 
agli effett i della legge 17 maggio 1900 e al-
l 'opera della Commissione Reale per il Cre-
di to comunale e provinciale . 

Nè in tendo di scemar valore alle lodi di 
operosi tà e, sia pure , di intel l igente dili-
genza, che l 'onorevole Cao-Pinna le ha tri-
b u t a t o : renderò omaggio anch ' io agli egregi 
uomini che la compongono e alle buone 
in tenzioni dalle quali essi sono an ima t i e 
condot t i ; ma penso e lo dico sch ie t t amente , 
che appl icano male u n a pess ima legge e ne 
esagerano e ne t r av i sano la già dannosa 
po r t a t a . 

Ho det to pessima la legge che ha isti-
t u i t a la Commissione e ne ha designate le 
facol tà , e non ho ragioni di r i t r a r r e nè di 
raddolc i re il severo giudizio. E d in ver i tà 
la legge del 17 maggio 1900 è s t a t a per un 
verso u n a fer i ta al buon nome delle ammi-
nistrazioni i ta l iane e r i m a r r à una macchia 
nella storia dei nostr i comuni - ment re per 
un al t ro verso è s t a t a una non meno grave 
fe r i t a a quel principio delle au tonomie co-
munal i , nel quale io penso, e molti pensano 
con me, che sia ancora r ipos ta la salvezza 
delle amminis t raz ioni locali. 

Autonomia non vuol dire mancanza di 
controlli , che anzi li p resuppone e li vuole 
severi ed efficaci colla conseguente e reale 
responsabi l i tà degli ammin i s t r a to r i . Ma ri-
pudia le tu te le fast idiose ed inutil i , r ipudia 
l ' ingerenza au tocra t ica di un potere cen-
t ra le e di una Commissione ministeriale che 
di t u t t o disponga e t u t t o decret i . 

La Commissione Reale ha d i fa t t i codesto 
ufficio. Per i comuni, le cui finanze esigono 
r imedi radicali e pres t i t i che vi p rovvedano , 
essa r ivede cont i e bilanci, spese ed en t r a t e , 
toglie ed aggiunge, t r a t t a e c o n t r a t t a , or-
dina e impone come se fosse la P rovv idenza 
divina. E sedendo al Ministero de l l ' in te rno 
e dal ministro del l ' in terno d ipendendo, non 
può non essere a suo stesso malgrado, che 
un organo di un pote re polìtico che avvin-
ghia ed asservisce i comuni , e mercanteggia 
loro, e mercan tegg iando magari con chi li 
r a p p r e s e n t a e difende, il f avore di un pre-


